
Veloce, talmente facile da digerire che non fa in tempo 
a placare la fame morbosa di sapere. È la notizia che 
piace ai mass media italiani perché è l’unica che ven-
de, in un paese in cui il lettore è sempre più un consu-
matore “mordi e fuggi”. Non basta più parlare di clan-
destini per aumentare le tirature dei mesi estivi, non 
saziano più l’ingordo lettore fin troppo abituato “all’in-

vasione” delle nostre coste. Le immagini di uomini esausti, di 
cadaveri coperti da lenzuola bianche, di barche affondate non 
vendono più come un tempo. A meno che… in quegli sbar-
chi non si intravedano corpicini di bambini e pance di donne 
gravide. Beh, allora le cose cambiano. Nel paese de “i figli so’ 
piezz e core” la visione di un cadavere di un bimbo o di una 
donna incinta non può lasciare indifferenti e così si ritorna a 
seguire i telegiornali, a comprare quotidiani. 

Non basta più parlare di sbarchi, bisogna raccontare 
quelli con i volti giusti. In quest’assurdità mediatica la clan-
destinità è un concetto che va sempre bene: usato anzi abu-
sato, evoca delinquenza, paura, diversità, illegalità. Talmen-
te ossessionati dall’idea di invasione che clandestini sono 
anche quei bambini e quelle donne che ancora, almeno per 
un’estate, sono riusciti a smuovere le nostre coscienze di 
fruitori di un’informazione usa e getta.

Clandestino, una parola che a leggere tra le righe espri-
me più il disagio di chi li vede arrivare che la condizione 
umana di chi viene a chiedere giustizia. Come se si riuscis-
se a celare dietro una parola, che di per sé significa “na-
scosto”, la presenza di chi alla luce del sole reclama di-
ritti fondamentali come cibo e libertà.

Se ci si sofferma a riflettere è paradossale l’idea di 
una “clandestinità di massa”, quando non c’è nulla di più 
visibile dei flussi migratori. Il termine ha in sé addirittu-
ra il potere di trasformare ciò che per la legge è da sem-
pre un’attenuante di un reato, in aggravante. La pover-
tà, la paura, il naufragio oggi sono intese dai giornali, e 
da chi li sfoglia, come ciò che rende più grave e carico di 
vergogna un atto illecito. Il non aver un permesso di sog-
giorno, il rovistare tra i rifiuti, chiedere l’elemosina, essere in 
stato di bisogno insomma non è più una situazione in cui ci 
si viene a trovare, ma una precisa responsabilità di cui pagare 
direttamente il prezzo, a volte davvero troppo alto. ●
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Il funzionamento del sistema 
di accoglienza per richiedenti 
asilo e rifugiati in Italia
I poveri nelle nostre città: solo 
un problema di sicurezza?
Il post elezioni in Angola:
speranze e contraddizioni



Le domande d’asilo in Italia aumentano. Nel 2007 ne 
sono state presentate 14.053: un numero elevato, ma 
comunque ben inferiore rispetto a quello registra-
to nello stesso anno in altri paesi d’Europa (36.200 
in Svezia, 29.160 in Francia, 28.300 nel Regno Uni-

to). Dietro ogni domanda d’asilo, è bene ricordarlo, c’è 
una persona che chiede aiuto allo Stato italiano. L’anno 
scorso più della metà di queste persone (7.726 in tutto) 
sono state riconosciute bisognose di una forma di prote-
zione internazionale (lo status di rifugiato o la protezio-
ne umanitaria).  

Protezione è una parola astratta, se non viene coniu-
gata in impegni concreti. Il Sistema di Protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati (SPRAR, vedi box) è una rete 
di progetti di accoglienza e integrazione gestito dai Co-
muni su tutto il territorio nazionale, pensato per tradurre 
in opportunità tangibili l’impegno assunto dallo Stato. Ma 
i posti a disposizione per il 2008 erano 2.556. Decisamen-
te troppo pochi. 

Tutti quelli che restano fuori sono “emergenza”. E ven-
gono trattati come tali, con soluzioni improvvisate e effi-
mere, penalizzati per il solo fatto di non essere stati pre-
visti da un Paese che non progetta da troppi anni e che 
sembra impermeabile ad ogni statistica. Le grandi città, 
come Roma, cercano di attrezzarsi per proprio conto, at-
traverso convenzioni stipulate dal Comune con associa-
zioni del terzo settore. Ma anche in questo caso gli esclu-

si superano gli accolti: i grandi insediamenti abusivi che 
periodicamente sorgono in città parlano da soli. Il Mini-
stero dell’Interno, quest’estate, ha stipulato a sua volta 
convenzioni con associazioni religiose, private o di volon-
tariato, per un totale di 2.500 posti letto. 

Grandi strutture, come l’ex deposito di stoccaggio del-
la Protezione Civile di Castelnuovo di Porto, dove sono 
stati sistemati alla meglio 800 richiedenti asilo. Oppure 
palazzine in zone residenziali, messe a disposizione da un 
giorno all’altro, sempre in nome dell’emergenza. Senza un 
progetto, senza una prospettiva precisa. Un letto, i pa-
sti, l’essenziale. Come si farebbe per le vittime di una ca-
lamità naturale. 

Situazioni del genere si giustificano in genere con la 
mancanza di risorse. Ma in questo caso ogni richiedente 
asilo accolto in emergenza costa allo stato circa 50 euro 
al giorno (pagati non ai rifugiati, ma ai gestori dei cen-
tri), mentre un posto in un progetto di accoglienza del-
lo SPRAR costa circa la metà (25-30 euro; a Roma anche 
meno). 

Questa spesa di quasi 2 milioni di euro in più rispet-
to alla procedura ordinaria, è davvero necessaria? Non sa-
rebbe più logico investire in maniera più oculata queste 
risorse per rafforzare il Sistema di Protezione, in modo da 
riuscire a far fronte in maniera strutturale ai bisogni delle 
(relativamente poche) persone che l’Italia si è impegna-
ta ad accogliere? ●

Il Sistema di Protezione 
per Richiedenti asilo 
e Rifugiati
Il Sistema di protezione per Richiedenti asilo 

e Rifugiati (SPRAR) è costituito da una rete di enti 
locali che garantiscono interventi di “accoglienza in-
tegrata” (vitto, alloggio, orientamento legale e so-
ciale, percorsi individuali di inserimento socio-eco-
nomico).

Il coordinamento è garantito dal Servizio cen-
trale, una struttura operativa istituita dal Ministero 
dell’Interno e affidata con convenzione ad ANCI (As-
sociazione Nazionale dei Comuni Italiani). 

Nel 2007, potendo contare su un totale di 3.041 
posti di accoglienza, lo SPRAR ha accolto 6.284 per-
sone (2.571 richiedenti asilo, 848 rifugiati e 2.865 
titolari di protezione umanitaria). ●



La cacciata dei poveri
dalle città

Da un anno a questa parte, per 
alcune misure restrittive legisla-
tive ed amministrative, si ha l’im-
pressione di una “cacciata” dei 
poveri dalle nostre città, o più in 
generale di un’Italia e un’Europa 
che, come una fortezza, innalza 
barriere nei confronti di stranie-
ri e clandestini. I poveri sono al-

lontanati dal centro delle città, ma so-
prattutto dall’attenzione e dalla pro-
tezione invocata per lo straniero dallo 
stesso Antico Testamento. 

Il motivo, più o meno implicito, è 
garantire la sicurezza dei cittadini, 
che si sentono in pericolo per la pre-
senza di clandestini, immigrati o rom 
che siano. Ecco dunque che queste per-
sone vengono colpite per le loro attivi-
tà precarie (lavavetri, accattoni, luc-
ciole), oppure fatte oggetto di monito-
raggio e discriminazione, come nel caso 
delle popolazioni rom - anche soggior-
nanti legittimamente nel nostro paese 

- con la rilevazione delle impronte di 
ragazzi e adulti in occasione del censi-
mento degli abitanti dei campi noma-
di. Più ampiamente bisogna tener pre-
sente gli effetti perversi e i costi umani 
di leggi ancora in discussione. Il pro-
getto di legge sulla sicurezza in discus-
sione al Senato introduce il reato di in-
gresso clandestino, per scoraggiare i 
disperati che sbarcano sulle nostre co-
ste ma che giungono anche attraverso i 
confini territoriali, prevedendo arresto 
obbligatorio e processo immediato. 

Di fatto, questa prospettiva ha 
spinto e spingerà molti a imbarcarsi 
prima che la legge sia approvata, come 
è avvenuto in questi mesi estivi con 
costi umani pesanti per le tragedie del 
mare. 

In riferimento al ritorno in auge in 
molti paesi europei di strategie seletti-
ve e fortemente utilitaristiche dell’im-
migrazione, che è difficile conciliare 
con obiettivi umanitari, Giovanna Zin-

cone osserva: “Gli obiettivi umanitari 
sono crescentemente accantonati: in 
molti paesi europei  sono state socchiu-
se anche le porte rimaste aperte dei ri-
congiungimenti familiari e dell’asilo. Si 
aggiunga che non è facile distingue-
re tra immigrati irregolari e rifugiati, 
perché i paesi da cui provengono sono 
spesso poveri  di risorse vitali come il 
rispetto dei diritti umani” (La Stampa, 
6 settembre 2008, p. 28). 

A nostro avviso, bisogna interveni-
re prioritariamente a livello di tessuto 
sociale, con una corretta informazione 
e la promozione a livello di comunità 
locali di esperienze di riconoscimento 
dell’Altro, di accoglienza, condivisione, 
integrazione e inclusione sociale. Cioè 
di affratellamento  umanamente moti-
vato. ●

Più sbarchi, 
più domande d’asilo
Il numero delle persone sbarcate sulle coste italiane nel 

periodo compreso tra il 1 gennaio e il 31 agosto di quest’an-
no è aumentato: 20.271 cittadini stranieri contro i 12.419 
arrivati nello stesso periodo del 2007. 

Anche le vittime dei naufragi sembrerebbero in forte au-
mento. Secondo le stime di Fortress Europe, l’osservatorio 
sulle vittime dell’immigrazione, dal 1 gennaio al 31 agosto 
di quest’anno il numero di morti e dispersi nel Canale di Si-
cilia di cui si ha notizia ammonterebbe a 649. Se confronta-
ti con i dati del 2007, in cui si stimavano 470-560 morti e 
dispersi in tutto l’anno, il bilancio risulta davvero dramma-

tico. L’attraversamento del Mediterraneo su imbarcazio-
ni di fortuna, l’accesso più pericoloso alla Fortezza Eu-

ropa, è sempre più praticato da chi cerca protezione 
internazionale in fuga da guerre e persecuzioni. 

A un aumento degli sbarchi sembra infatti cor-
rispondere una forte crescita del numero delle 
domande d’asilo. Sulla base dei dati provvisori 

forniti dalla Com-
missione Naziona-
le Asilo (riferiti ai 
primi quattro mesi 
del 2008, quindi 
non comprendono i 
mesi estivi, in cui si 
registra il picco de-
gli arrivi via mare), 
risulta che 5.287 persone hanno fatto la richiesta di prote-
zione internazionale, con un aumento dell’86% rispetto allo 
stesso periodo del 2007. Su 4.587 domande esaminate, ad 
appena 428 persone è stato riconosciuto lo status di rifugia-
to (il 6% in meno rispetto allo stesso periodo del 2007) e a 
2.085 persone (il 45,4% del totale) non è stata riconosciuta 
alcuna protezione (12% in più rispetto ai primi quattro mesi 
dello scorso anno). 

I richiedenti asilo provengono soprattutto dalla Nige-
ria, dall’Afghanistan, dalla Costa d’Avorio, dalla Somalia, 
dall’Eritrea e dall’Iraq. (C.P.)
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Nonostante ciò, è ancora lunga la 
strada per parlare di una vera democra-
zia in cui la libertà di voto sia l’espres-
sione di altre libertà, in stretta con-
nessione con la giustizia e la ricerca 
del bene del popolo angolano e non 
soltanto dell’élite che lo governa. Le 
contraddizioni che caratterizzano l’An-
gola parlano da sole. 

Basta pensare alla rilevanza eco-
nomica che il Paese ha sullo scenario 
mondiale: quarto produttore al mondo 
di diamanti e primo fornitore di petro-
lio del continente, con una produzio-
ne pari a quasi 2 milioni di barili al 
giorno destinata soprattutto alla Cina, 
agli Stati Uniti ma anche a paesi eu-
ropei come l’Italia (l’Eni è presente 
nel territorio dal 1980 e ha una produ-
zione giornaliera pari a 125.000 barili 
di greggio). 

Indipendente politicamente, l’An-
gola sta diventando una “colonia eco-
nomica” delle grandi potenze che of-
frono, in cambio, infrastrutture, scuo-
le e ospedali. E in questo modo la rico-
struzione del paese è affidata a ditte 
straniere che lavorano, oltretutto, con 
personale proprio. 

Nel 2007 si è verificato un sostan-
ziale incremento del PIL – record con-
tinentale con una crescita del 27% – 
ma senza alcuna ricaduta sulle condi-
zioni di vita delle persone. 

Non possiamo dimenticare, inoltre, 
la corruzione e il malgoverno che han-
no caratterizzato in questi ultimi anni 
alcuni paesi africani, tra cui l’Angola, 
trasformando le ricchezze nazionali in 
beni personali dei governanti. 

Forse, è questa una delle ragioni 
per cui l’Angola si trova ancora tra i pa-
esi meno sviluppati del mondo, al po-
sto 162 delle 177 nazioni nominate 
nella classifica 2008 del Undp, l’agen-
zia delle Nazioni Unite per lo sviluppo. 

Tale contraddizione evidenzia tut-
tavia una necessità imminente per tut-

Ryszard Kapuscinki, 
Ancora un giorno, 
Feltrinelli 2008.

Un reportage sul lunghissimo 
conflitto che nel 1975 ha por-
tato all’indipendenza dell’An-
gola.

L’autore racconta in prima perso-
na i mesi trascorsi a Luanda e poi al 
fronte durante la confusa fase finale 
della guerra di liberazione dal colo-
nialismo portoghese, che ha visto 
contrapporsi il Movimento Popo-
lare per la Liberazione dell’Ango-
la (MPLA) al Fronte Nazionale per 
la Liberazione dell’Angola (FNLA) 
e all’Unita (Unione Nazionale per 
l’Indipendenza Totale dell’Ango-
la), le due formazioni finanziate 
dai portoghesi.

ti i paesi africani: avere dirigenti che 
guardino al bene della popolazione lo-
cale, e pensando all’Angola, governan-
ti che non siano soltanto “intermedia-
ri di affari” tra gli interessi stranieri e 
il proprio territorio. ●

Un passo in avanti è stato fatto 
dall’Angola lo scorso settembre 
con lo svolgimento delle prime 
elezioni dall’inizio della pace 
nel 2002.  Si è votato per eleg-
gere i 220 seggi del parlamento 
e il partito del governo, MPLA 
(Movimento Popolare per la Li-
berazione dell’Angola), ha ot-
tenuto la maggioranza con più 
dell’80% dei voti.

In questo modo ha sconfitto il suo 
principale rivale, l’UNITA (Unio-
ne Nazionale per l’Indipendenza 
Totale dell’Angola), e gli altri 12 
partiti che si erano presentati. I 
trecento osservatori internazio-
nali, inviati dall’Unione Europea 
e dalla Comunità per lo Svilup-
po dell’Africa Australe, hanno 
verificato lo svolgimento regolare 

delle elezioni, eseguite in un clima di 
sostanziale ordine. 

Un vero progresso se si pensa agli 
ultimi 40 anni di storia che hanno vi-
sto l’Angola coinvolta in sanguinose 
guerre: per l’indipendenza dal Porto-
gallo durante gli anni ’60 e metà degli 
anni ’70 e, subito dopo, in una guerra 
civile tra i principali movimenti politi-
ci, terminata  soltanto con l’uccisione 

del capo dell’UNITA, 
Jonas Malheiro 
Savimbi nel feb-
braio del 2002.

 


